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L’oeil ne voit que ce que l’esprit 
est prêt à comprendre. 

Henri Bergson

Il lavoro di Annalaura di Luggo si ascrive nell’ambito di dinamiche resistenziali alla cui 
base è possibile percepire un’equazione fra evento e lavoro, un’urgenza – più esatta-
mente – dove la distanza tra l’opera e il pubblico è fortemente fluidificata dall’emer-
gere di vicinanze (di adiacenze, di prossimità) date dall’immissione dello spettatore 
nella macchina dell’immaginazione creativa. Ogni suo lavoro si inserisce infatti in un 
fitto sistema di connessioni – sociali, antropologiche, linguistiche – che presenta co-
stanti flessibilità metamorfotiche in cui essere e apparire, interno ed esterno, faccia 
e maschera, identità e alterità, apparenza e nudità, soggetto imitato (registrato) e 
oggetto imitante (congegno replicante) vivono un rapporto di partecipazione attiva, 
di amalgama, di momentanea e brillante fusione.
Sensibile a ogni forma di lateralità, di umbratilità, di storia trasversale, di silenzio che 
esseri abbandonati o marginalizzati sono costretti a vivere nell’incertezza degl’anni 
dei giorni delle ore, di Luggo afferra il mondo della vita e dei mille significati che 
la riguardano utilizzando strategie corali dove costruzione geometrica e perfezione 
estetica si intrecciano tra loro per farsi trama di un racconto, insieme scientifico e 
metafisico (ad alto grado simbolico), sull’occhio, sullo sguardo, sulla vista: su un’a-
spetto del volto umano – solo luogo in cui vi sia davvero silenzio – che diventa abis-
sale, fino a esibire un vuoto in cui tutti i segni si consumano e gli sguardi diventano 
amore, parola, trasmissione della memoria, impossibilità di dire un’ultima cosa, pen-
siero e presenza (idea di presenza appunto, ovvero «presenza dell’anima a se stessa 
e delle cose reali all’anima»)1, definitiva rappresentazione che rappresenta anche lo 
scarto – l’enigma – che separa dalla verità.

1   G. Agamben, La potenza del pensiero. Saggi e conferenze, Neri Pozza Editore, Vicenza 2005, p. 97.
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La multimedialità è una delle sostanze principali del nostro immaginario, arte 
proiettiva per eccellenza: i suoi frame, i suoi ambienti immersivi e le sue icone 
fluttuanti condensano e rappresentano i temi della vita sociale e del sentire 
contemporaneo e conferiscono efficacia visiva ad aspetti fondamentali del dibattito 
sui media.
Da molto tempo per questo motivo, il laboratorio mediale, è entrato a far parte a 
pieno titolo degli esercizi di scenario o di visione. Il laboratorio mediale svolge nel 
mondo contemporaneo sia il ruolo della riproduzione del reale che un ruolo di rottura. 
In questo secondo caso il medialab digitale produce quello straniamento e quella 
fenditura, che sono le condizioni dell’arte attuale ed anche il passaggio di frontiera da 
cui si vedono emergere le immagini e i comportamenti virtuali diversi.
Il mondo, secondo gli occhi degli artisti digitali, è una straordinaria trama di atti col-
legati e montati, di improvvisazione dei media e di automatismi visionari. Gli atti ve-
ramente visuali sono scansionati dal ritmo della ricerca, tanto che attorno a loro 
aleggia l’aura della rappresentazione e del dialogo con le varie forme di corrispon-
denza artistica. Il fine dell’arte è quello di darci una sensazione delle cose riprese, una 
sensazione che deve essere visione e non solo riconoscimento. Per ottenere questo 
risultato, il laboratorio digitale si serve di due procedimenti: lo straniamento delle 
cose e la narrazione delle vite e dei documenti di vita.
Sicuramente oggi il laboratorio digitale occupa, nella produzione culturale, nella 
complicazione della forma, in modo addirittura più ricco, il ruolo che in passato han-
no avuto altri media o la rappresentazione teatrale, la musica e il melodramma.
Spesso registi e artisti multimediali nel tentativo di aprire nuovi orizzonti, o di costru-
ire rappresentazioni originali di eventi o temi musicali, producono dei veri e propri 
sbilanciamenti sul futuro. Esattamente come fanno gli scrittori, anche se i materiali 

Collòculi
We Are Art
Gabriele Perretta



racconta. E racconta con gli occhi e il tatto (aptico), principalmente, e secondo codici 
di una connotazione sociale assoluta: ogni occhio di Noemi, Youssouf, Larissa e Pino, 
la vita di una persona, la dimensione di una condivisione, il riconoscimento di un 
ritratto, di un’identità, di una storia, un sentimento collettivo. E ogni cambiamento 
anche minimo, in quei movimenti degli occhi può modificare anche del tutto il suo 
significato. L’universo - assortimento di gesti, di comportamenti, di storie di vita e di 

relativi significati1 - si chiama per sintesi: Collòculi vs We Are Art. Un tessuto di occhi 
speculari avvolge il nostro mondo, da quando siamo entrati in quella che Collòculi 
chiama We Are Art, in un campo di formati semiologici in cui è più facile individuare 
un’icona che un discorso. I Collòculi ci divorano, ci assillano. Siamo immersi, spro-
fondati nell’istallazione di un grande occhio e nel corrispettivo di un film che docu-
menta la storia di otto occhi per quattro soggetti espansi. Gli schermi integrati negli 
smartphone hanno cambiato l’uso della fotografia e le telecamere di riproduzione 
funzionano per emanare specchi di storie e di tattilità. Le vite vengono vissute sul 
posto in cui si trova lo schermo; troppo numerose per meritare di essere conservate, 
così numerose che ben presto tutti i fatti dell’installazione di Collòculi e di We Are 
Art diventano oggetto di un’espressione poetica collettiva, come la digitazione di un 
semplice proposito.

50 51

← ↑
COLLÒCULI > WE ARE ART 2022
backstage e frame dal video

1   E insieme ciascuno di questi gesti e l’arte stessa di usarli alla maniera di Art.comm, di Gabriele                     	
    Perretta, Castelvecchi, Roma, 2002.
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[...] Senza alcuna cintura di sicurezza, se non quella della ricerca pen-
sosa e dell’analisi scientifica, Annalaura di Luggo si mette all’ascolto 
dell’altro: plasma ponti costruttivi e dialogici per vivere nell’interez-
za l’esperienza del momento e, quasi a inquadrare uno spazio labo-
ratoriale che è anche racconto e intreccio di storie (la sua e quella
degli altri) di problemi di vissuti di traumi di gioie o di dolori, elabora un 
percorso la cui fase terminale risiede (ricade) nella messa in forma del 
lavoro. [...] Con Collòculi, l’imponente occhio nato nel 2022 ed esposto 
alla Fondazione Banco di Napoli, al Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli, al Museo Nazionale Romano (Terme di Diocleziano) e oggi nel 
prestigioso Parco Archeologico di Pompei (Terme del Foro) – il titolo 
dell’opera nasce dall’associazione di due lemmi, collŏquĭum, (collo-
quio) e ŏcŭlus (occhio) – le istanze sociali e i dialoghi si intensificano, 
si rischiarano, aprono una breccia temporale tra un momento primario 
(performativo-laboratoriale) e un momento secondario (più stretta-
mente fruitivo), dove lo spettatore, reso complice, è invitato a attivare 
l’apparato tecnologico, ad ascoltare una storia (un brusio, un battito), 
una voce corposa, a sentire l’odore nostalgico dell’umanità. «Il punto 
di partenza sono gli occhi di quattro ragazzi, vittime di bullismo, discri-
minazione, alcool e criminalità: attraverso i linguaggi della videoarte, 
del sound design e della realtà immersiva, si spogliano per rivelarci 
il proprio universo umano e poetico, coinvolgendo l’osservatore in un 
confronto che non può essere senza conseguenze, perché ‘guardarsi 
negli occhi’ significa predisporsi al dialogo, all’incontro» [...]
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